
«L
aRomaniaè tornatanellagrandefamigliaeuro-
pea», ha affermato Romano Prodi, mentre a
Bucarest ancora si festeggiava un capodanno
che da quelle parti non si scorderà facilmente.
Già dalle parole del premier italiano («è torna-
ta»), si intuiscechequellocolpaesebalcanicoè
un ricongiungimento dopo una lunga assen-
za. Una ri-unione dopo un divorzio imposto
dalla Storia. Come se questa regione d’Europa
aun certo punto abbia smessodi farne parte, si
sia appartata in un suo personale medioevo da
cui oggi improvvisamente si risveglia. Nell’im-
maginariodell’Occidentemoderno ineffetti la
Romaniaèunaterraremota.Unalandadi fron-
tiera oscura, pericolosa da cui provengono rac-
conti, o meglio, leggende esotiche e spavento-
se. È la terra del conte Dracula, un mostro asse-
tato di sangue che infesta una regione di alte
montagne e foreste tenebrose: la Transilvania.
LaValacchia, laMoldaviaevocanogià i turban-
ti dei turchi, l’Oriente misterioso e crudele.
È la sorte di tutti i Balcani, quella porta d’Euro-
pa, fatalmente destinata a scontrasi con tutti
gli invasorid’Asia.Cuoredelcontinente,perse-
coli guardiano e custode della sua identità più
profonda, con le scoperte geografiche sarà di-
menticato e lasciato a se stesso dall’altra Euro-
pa,quellaatlantica.Checol tempo,pretenderà
d’essere l’unica.
Eppure la Romania, prima che la notte la in-
ghiotta, ha una lunga storia alle spalle. I suoi
antichi abitanti sono i Daci, una popolazione
indoeuropea proveniente dalla Tracia. Piena-
menteinseritinel sistemaculturale,ecommer-
ciale,delmondoclassico,comincianoafarpar-
laredi sénel512A.C.,quandoiPersiani,guida-
tidaDario, raggiungonole regioniDanubiane,
nella spedizione contro gli Sciti. Due secoli do-
po compiono la bella impresa di sconfiggere
ben due volte Lisimaco, uno dei generali

d’Alessandro, nel suo tentativo d’espansione
versoNord.Masi trattadiepisodimarginali, al-
laperiferiadelmondocheconta.Lagrandesto-
riasi interesseràdi loroduesecolipiù tardi, con
l’espansione di Roma. Padroni dell’Oriente, i
romanimalsopportavanoilgrandestatobalca-
nicocreatodalreBurebista, riuscitonell’impre-
sa di unificare gran parte delle tribù di quel ter-
ritorio. Cesare stesso programmò l’invasione
dopocheil repromiseappoggioalsuoavversa-
rio Pompeo. Ma le Idi di marzo evitarono la
guerra. L’invasioneè però solo rimandata. Sarà
l’imperatoreTraianoariprendere l’iniziativaal-
la finedel I secoloD.C.Dopodueasprecampa-
gnei romaniriuscironoaconquistare lacapita-
le del paese, Sarmizegetusa, mentre il re Dece-
baloin fugaverso iCarpazi,perevitare lacattu-
ra, si suicida. Eventi questi narrati dalle pagine
di marmo della Colonna traiana. Il successore
di Traiano, Adriano divide la provincia nella
Dacia superiore (Transilvania) e la Dacia infe-
riore (Valacchia e Oltenia).
La conquista romana è il punto di svolta nella
storia del paese. I romani restano nell’attuale
Romania solo 150 anni - nel 256 l’imperatore
Gallienoordinal’evacuazionedavantiall’avan-
zata dei Goti - sufficienti però a mutarne il de-
stino. A coltivare le terre della nuova provin-
cia, spopolatedalleguerre, furonochiamatico-
loni delle regioni orientali dell’Impero. Uomi-
ni di cultura e lingua latina che mischiandosi
allapopolazionelocalecol tempodarannoluo-
go alla specificità rumena. Da quel momento
la Romania sarà un’isola romanza in un mare
slavo. Un’eredità, quella latina, da sempre mo-
tivod’orgoglioedidistinzionecomedimostra-
no le parole dell’innonazionale adottato dopo
la rivoluzione del 1989: «Risvegliati, Romeno,
dal tuo sonno di morte/In cui ti sprofondaro-
noibarbari tiranni/Inquestaoraomaipiù fog-

giati un’altra sorte/Davanti a cui si inchini an-
che il crudel nemico/In questa ora o mai più
mostreremo al mondo/Che ancora in queste
mani scorre il sangue romano/E che orgogliosi
in petto noi custodiamo un nome/Glorioso
nelle lotte: il nome di Traiano.
La ritirata delle legioni romane sul confine del
Danubio segna l’inizio del medioevo per
l’ex-provincia della Dacia. Nel vuoto lasciato
dalle legioni presto si riversano tutti i nomadi
dell’Asia. Goti, Longobardi, Sassoni e poi Un-
ni, Avari, Tartari e Mongoli attraversano i Car-
pazi per razziare le fertili pianure danubiane.

Ma le invasioni barbariche non segnarono in
profondità quelle genti, che nonostante gli
sconvolgimenti della storia, rimasero tenace-
mente attaccate alla loro eredità latina. Latini
sì, ma d’Oriente. Roma gli diede la lingua, Co-
stantinopoli, la seconda Roma, la religione.
Evangelizzatidall’apostoloAndrea,adiffonder-
si fu presto il rito greco-ortodosso. Una fede
che i rumeni, nonostante le persecuzioni subi-
te nei secoli, non abbandoneranno mai.
Non si diffonde invece, se non per uso liturgi-
co, l’alfabetocirillico, inventato dai monaci bi-
zantini Cirillo e Metodio per cristianizzare gli

slavi, traducendo il Vangelo nella loro lingua.
Unalfabetocheverràprogressivamenteabban-
donato a partire dal ‘700 anche dalla chiesa ru-
mena in nome di un ritorno alla purezza delle
origini latine della lingua. Un’altra particolari-
tà questa, che distingue i rumeni dai loro in-
gombranti vicini. Ma le tribù slave non erano
le solo nemiche da cui ci si doveva guardare.
Il Voivoda di Transilvania si battè a lungo con-
tro l’espansionismo ungherese. I re cattolici
d’Ungheria discriminaronoper secoli i rumeni
di fede ortodossa. Una ferita che non si è anco-
ra totalmente rimarginata. Dal canto loro i na-

scentiprincipatidi ValacchiaeMoldavia si tro-
varono presto a fronteggiare l’invasione turca.
E in questo periodo di guerre feroci e continue
che vive Vlad, il conte Dracula della letteratu-
ra.Membrodell’ordine delDragone (Dracul in
rumeno), il sanguinario principe Vlad, era det-
to anche l’impalatore, per la cruenta ostinazio-
neconcuisibattècontroi turchi.Manonfute-
nero neanche con gli abitanti dei suoi territori
che osarono aiutare i suoi avversari. Quelli che
nonfinironoimpalati, coi lororacconti,contri-
buirono alla nascita della leggenda del mostro
assetato di sangue. Una storia a cui nell’800 si
ispirò lo scrittore irlandese Bram Stocker per il
suo celebre romanzo.
Intanto con la caduta di Costantinopoli nel
1453, l’invasioneturcaeradivenutaun’alluvio-
ne.Battutigliungheresi, learmatediSolimano
il magnifico nel 1541 conquistano Buda. In
meno di un secolo tutti i Balcani erano caduti
sotto il dominio degli ottomani. La Transilva-
nia mantiene una certa autonomia ma Valac-
chia e Moldavia perdono ogni indipendenza.
È l’inizio di un altro medioevo per la Romania
e per tutti i Balcani. Una frattura con l’Europa
che comincia a attenuarsi solo nel ‘700, quan-
do russi e austriaci, approfittando dello sgreto-
larsi dell’impero ottomano, occupano Transil-
vania e parte della Moldavia.
Per i rumeni ladominazioneaustriacanonsi ri-
vela molto migliore di quella turca. Perseguita-
tiacausadella lorofedeortodossarestanocitta-
dini (sudditi) di seconda categoria, mentre la
maggiorpartedeicontadinièancoranellacon-
dizione di servi della gleba.
Ma è proprio in questo periodo in cui, soprat-
tutto grazie all’opera di religiosi, gli unici che
godessero di qualche credito a Vienna, nasco-
noleprimeaspirazionipatriottichedellepopo-
lazioni rumene.
Bisognerà attendere l’800, e il romanticismo
che diffonde in tutta Europa l’idea di patria,
per avere un vero risveglio dell’identità nazio-
nale.È infatti inquell’atmosfera di riscossa e ri-
scoperta delle proprie radici che per la prima
volta legentidellaValacchia,per rivendicare la
loro antica origine latina, iniziano a definirsi

rumene o romeni (un termine che designava
originariamente tutte le terre appartenti a Bi-
sanzio). E la stessa Valacchia verrà definita Ta-
ra româneasca, paese rumeno. Il riscatto nazio-
nale inizianel1859,quandoValacchieMolda-
vi si uniscono sotto la guida del principe
AlexanderIoanCuza.Restavaperòsemprel’in-
gombrante presenza dei turchi, di cui i romeni
si liberaronodefinitivamenteinseguitoallavit-
toriosa guerra d’indipendenza del 1877, con-
dotta dal principe tedesco Karl Hohenzol-
lern-Sigmaringen, che nel 1881 fu incoronato
primo re di Romania.
Attorniato da austriaci e slavi, il giovane stato
rumeno guardò alla Francia come proprio mo-
dello culturale e amministrativo. C’era poi da
completare l’indipendenza, strappando la
Transilvania all’impero austro-ungarico e la
Bessarabia allo Zar.
Fu così che allo scoppio della prima guerra
mondiale il paese si schierò con la triplice Inte-
sa. Fra le due guerre la Romania subisce l’invo-
luzioneautoritariacomuneaquasi tutta l’Euro-
pa. E nel secondo conflitto, sotto la guida del
generale Antonescu, si affianca alla potenze
dell’Asse. Con la fine delle ostilità, entra nella
sferadi influenzasovietica.Edal1965la repub-
blica popolare di Romania viene retta dal go-
vernodispoticodiNicolaeCeausescu.Unditta-
toreche, almeno in un primo periodo, godette
di un certo credito in Occidente per l’autono-
mia con cui trattava con Mosca. Il crollo del
muro di Berlino conduce rapidamente anche
alla fine di quell’esperienza. Una rivolta popo-
lare, iniziataquasipercaso,porta inpochigior-
ni alla sua deposizione e incarcerazione. Ceau-
sescu,dopo un processo sommario, è giustizia-
to il giorno di Natale del 1989. A 17 anni da
quell’evento fausto e terribile la Romania tor-
na in Europa. Finalmente.

Ora siamo in 27
e 30 milioni di abitanti in più

LA DIASPORA Due regimi, Antonescu e Ceausescu, e la vita esule di molti scrittori e filosofi

Da Eliade a Ionesco, intellettuali francesi? No, rumeni

Un particolare del fregio della Colonna Traiana che mostra i Daci assediati che si uccidono con il veleno

La nuova Unione

Q
uali sono gli intellettuali che incarnano
la Romania del Novecento? Molti sono
stati soggetti della diaspora che, a più ri-

prese,hacolpito l’intellettualità rumena.E, assi-
milati anche nella lingua dai paesi d’accoglien-
za, nella nostra mente «non» sono rumeni, ma
altro, francesicomestatunitensi.Eccoiprincipa-
li.
Mircea Eliade (Bucarest, 1907 - Chicago,
1986)è il grandestorico delle religioni e roman-
zierecandidatodiecivolte, senzaesito,alNobel.
Dal1929al1931futra iprimi studiosia studiare
filosofia indiana, a Calcutta poi in un ashram
sull’Himalaya. Ne nascerà Lo yoga, immortalità e
libertà, pubblicato nel 1936. In quegli anni è se-
dotto dall’ideologia mistico-fascista che alligna
inRomania.Dal ‘45èesuleaParigi.Dal ‘57 inse-
gna Storia delle religioni a Chicago. In Italia è
pubblicato da Bollati Boringhieri, Sansoni, Jaca
Book, Rizzoli, Mediterranee, Borla, Rusconi.
Eugène Ionesco (Slatina, 1909, Parigi 1994) è
ildrammaturgotra i fondatoridelTeatrodell’As-
surdo. In Francia dall’infanzia con la famiglia,
addebitava alle immagini feroci della Grande
Guerra la sua visione deforme del reale. Nel ‘25
in Romania pubblicò i primi testi. Di nuovo in

Francia, nel 1950 va in scena La cantatrice calva,
opera-manifesto del suo teatro, cui seguiranno
testi come Il rinoceronte, Il re muore e La lezione.
In Italia è tradotto da Einaudi e Rizzoli.
Tristan Tzara (Moinesti, 1896 - Parigi, 1963),
pseudonimo di Sami Rosenstock, è il fondatore
delDadaismo,cuidiedevitaconitestipubblica-
ti tra il 1916e il1924, tracui i SeptmanifestesDa-
da. Con Breton, Soupault e Aragon a Parigi ani-
mò azioni artistico-rivoluzionarie destinate a
scioccare il pubblico conformista. Nel ‘37 entrò
nel Pcf. Ne uscì nel ‘56, dopo i fatti d’Ungheria.
È sepolto a Montparnasse.
Elie Wiesel (Sighet,1928),premioNobelper la
pace nel 1986, detenuto ad Auschwitz e a Bu-
chenwald,è tra i sopravvissutiallaShoah.Vissu-
to per un periodo in Francia, fu convinto da
François Mauriac a raccontare la sua esperienza.
Nenacqueil suocapolavoro,Lanotte.Oggi inse-
gna alla Boston University.
Emil Cioran (Rasinari, 1911 - Parigi, 1995) al-
l’universitàdiBucareststrinse il legameconElia-
dee Ionesco,chedurerà tutta lavita. Studiosodi
Nietzsche e Heidegger, nel 1933 approdò con
unaborsadistudionellaBerlinoappenaconqui-
stata dal nazismo. E, dal vitalismo nazista, si fe-

ce sedurre. Etichettato come antisemita, nel ‘37
si trasferì in Francia e dal ‘44 scrisse solo in fran-
cese.Per la sua attitudinenichilista e provocato-
riasiautodefinì«filosofourlatore». InItaliaètra-
dotto da Adelphi.
Constantin Noica (Vitanesti, 1909 - Sibiu,
1987) è il filosofo e saggista. A differenza di suoi
amici come Eliade, non abbracciò l’ideologia
dell’estrema destra. Nel dopoguerra, nella Ro-
maniasocialista, trascorsenoveannialconfino,
poi fino al 1964 fu detenuto nel carcere di Jila-
va. Post-mortem, nel 1990, è stato nominato
membro dell’Accademia di Romania. In Italia è
pubblicato dal Mulino.
Norman Manea (Burdurjeni,1936),ebreo, sot-
to il regime di Antonescu fu deportato nel cam-
po di Transnistria. Nel 1986 fu costretto dall’al-
troregime a lasciare il suo Paese. Il suo primoin-
contro col libro fu nel ‘45, quando qualcuno re-
galò al bambino uscito dal lager un libro di fia-
be. Da quell’incontro-rivelazione sono nati rac-
colte di saggi come Clown. Il dittatore e l’artista e
testiautobiografici come Il ritornodell’uligano. In
ItaliaèpubblicatodalSaggiatore,Feltrinelli,Bal-
dini Castoldi Dalai.
 m.s.p.

EX LIBRIS

Romania, quel pezzo
d’Europa ritrovata

Dal 1˚ gennaio anche Romania e
Bulgaria sono entrate a far parte
dell’Unione europea. Con l’ingresso dei
due paesi balcanici gli Stati membri
raggiungono quota 27.

Con Romania e Bulgaria entrano a far
parte dell’Unione 30 milioni di nuovi
cittadini comunitari, spesso però in
condizioni economiche gravemente
disagiate. Ma al di là delle
preoccupazioni espresse da alcuni Stati
membri per la temuta invasione di
emigranti provenienti dai due paesi,

quello delle due repubbliche
ex-socialiste è un ritorno che segna la
fine di una lunga esclusione dal
processo di sviluppo della cultura
europea a cui nel passato i Balcani
diedero contributi originali.
Una vicenda complessa di cui si
tracciano le linee essenziali.

Il punto di svolta
è la sottomissione
del popolo dei Daci
da parte dell’imperatore
Traiano nel primo
secolo D.C.

La storia è, in sostanza
poco più
che una registrazione
dei delitti, follie
e sventure
dell’umanità

Edward Gibbon
■ di Marco Innocente Furina

Dopo le invasioni
barbariche e il dominio
turco, il riscatto
avviene nel XIX secolo
La «leggenda»
del conte Dracula

L’INGRESSO NELLA UE se-

gna il ritorno dello stato balca-

nico nella famiglia europea do-

po un lungo esilio economico

e culturale. Un paese dalla sto-

ria antica e tormentata: dalla

conquista romana alla caduta

del regime di Ceausescu
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